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Può anche darsi, come è 
stato detto, che le ripetute 
grida d'allarme per le sorti 
delle PP.SS. lanciate da De 
Michelis e Sette facciano 
parte di quelle 'grandi ma
novre» che, per solito, prece' 
dono il rinnovo delle cari
che ai vertici degli Enti. Se 
cosi fosse (e la degenerazio
ne della lotta politica In Ita
lia è andata talmente avan
ti da non farcelo esclùdere a 
priori) noi, certo, ci trove
remmo di fronte ad una 
manifestazione di cinismo e 
di mancanza di senso di re
sponsabilità nazionale a dir 
poco agghiacciante. A ciò, 
però, non vogliamo credere. 
Preferiamo pensare si tratti 
di una sìa pur tardiva presa 
di coscienza del punto di e* 
strema gravità cui è giunta 
la crisi delle PP.SS. e della 
necessità di avviare una co
raggiosa opera di risana
mento prima clè che ti pae
se si veda costretto ad ope
rare un salvataggio di di
mensioni inaudite e per 11 
quale è arduo immaginare 
dove si possano reperire le 
risorse necessarie. 

Se di questo — come noi 
crediamo — si tratta, e non 
Invece di una squallida lot
ta di potere, allora il dibatti
to ed il confronto debbono 
spostarsi molto rapidamen
te dal terreno della denun
cia a quello delle cose da fa
re per evitare che a questo 
esito catastrofico si giunga. 

Vi è, innanzi tutto, Il nodo 
finanziario. Di quanto han
no effettivamente bisogno 
le PP.SS. per ripianare le 
perdite, ricapitalizzare le 
imprese e fare gli investi
menti? Il Governo parla di 
6500 miliardi nel triennio. 
Si tratta però di una cifra 
appena sufficiente a coprire 
le perdite d'esercizio dell'81 
e dell'82. E le ricapitalizza
zioni? Gli in vestimen ti? Co
me pensa il Governo che le 
PP.SS. possano superare la 
loro attuale gravissima cri
si e contribuire allo svilup
po del paese, e, in particola
re, a quello del Mezzogior
no, se non dispongono dei 
mezzi necessari per ristrut
turarsi e per fare gli In vesti
menti? Il fabbisogno delle 
PP.SS. è, in realtà, di alme
no 15.000 miliardi nel trien-

Allarme per le PP.SS. 
Ma (die parole non seguono 
i fatti e tutto siaggrava 
Nonostante i numerosi appelli II governo parla di 6500 miliardi, 
sulle sorti dell'impresa pubblica in realtà il fabbisogno finanziario 
il risanamento non va avanti del triennio è di 15.500 

nlo. E una cifra imponente, 
ce ne rendiamo perfetta
mente conto: ma questa è la 
dimensione esatta del pro
blema e tingere di Ignorarla 
non serve a nulla. 

Noi comunisti siamo per
chè il problema venga af
frontato e, nella misura del 
possibile, risolto. Ad una 
condizione però: e cioè che 
vi sia un nesso molto stretto 
ed evidente fra 11 conferi
mento di fondi e l'avvio da 
parte del Governo di una 
nuova politica industriale e 
di una reale riforma delle 
PP.SS. E' questo li secondo 
nodo da sciogliere se si vuo
le avviare a superamento la 
crisi delle PP.SS. 

Vuole ti Governo che l'I
talia riconverta il proprio 
apparato produttivo? Vuole 
che, nella misura del possi
bile, guadagni posizioni nel 
settori a più alto contenuto 
tecnologico (dalla chimica 
intermedia e fine, agli ac
ciai speciali, all'elettroni
ca)? Vuole, Infine, che l'Ita
lia segni una presenza si
gnificativa nei settori stra
tegici quali l'informatica, le 
telecomunicazioni, l'aero
nautica, l'energia?Se è così, 
allora deve darsi delle poli
tiche industriali (per fattori 
e per settori) e predisporre 
degli strumenti operativi 
che stimolino e orientino 
questo processo. 

Ma, al di là di questi pur 
rilevanti problemi, vi sono 

alcuni nodi politici che è ne
cessario sciogliere prelimi
narmente se si vogliono ri
lanciare le PP.SS. ed è su di 
essi che conviene concen
trare il dibattito e il con
fronto. • 

Quale ruolo si pensa pos
sano assolvere le PP.SS. nel
lo sviluppo del paese? Quale 
rapporto si deve stabilire 
fra le Imprese pubbliche, i 
loro dirigenti e lo Stato? A 
quali criteri, infine, si deve 
ispirare — nella concreta si
tuazione di oggi — la ricer
ca di nuovi equilibri fra 
pubblici e privati? Le rispo
ste che giungono a queste 
domande sono, nel migliore 
del cast, confuse e contrad
dittorie. 

Si dice che le PP.SS. deb
bono assolvere un ruolo 
propulsivo nello sviluppo 
dell'apparato produttivo 
nazionale ma intanto la 
tendenza che va avanti è 
quella del loro ridimensio
namento mentre da varie 
parti (e persino da parte del 
ministro) si alimentano 
grossolane e indiscriminate 
campagne denigratorie nei 
confronti del 'pubblico». 

Si invocano le regole del
l'impresa, i sacri valori del
l'autonomia, dell'Imprendi' 
tonalità e della responsabi
lità. Ma nei fatti nulla cam
bia negli Enti e nelle azien
de. La riforma degli Statuti 
è di là da venire e nel frat
tempo gli uomini della P2 

restano al loro posto (l'uni
co ad andarsene è stato Ca
panna e non certo perché I-
scritto negli elenchi di Geli! 
ma per raggiunti limiti di 
età). I vertici più discussi e 
compromessi non vengono 
toccati con grave danno per 
gli Enti che essi dirigono, 
mentre nessuno viene mai 
chiamato a rispondere dei 
disastri Industriali che ha 
contribuito a provocare. Al 
tempo stesso l'autonomia 
imprenditoriale viene cal
pestata. La lottizzazione 
continua e penetra sin den
tro alle strutture operative. 
Giunte esecutive, consìgli 
di amministrazione ma an
che direttori generali, diret
tori del personale e di stabi
limento: nulla è sottratto al
la logica sparatoria. Come 
possono affermarsi, in que
ste condizioni, i valori della 
imprenditorialità, della au
tonomia e della responsabi
lità individuale è davvero 
arduo capire. 

Si dice, infine, che biso
gna stabilire un rapporto 
nuovo fra pubblici e privati 
con l'obbiettivo di rafforza
re 'l'Impresa Italia» per po
terla meglio proiettare sui 
mercati internazionali. In
tento lodevole e pienamente 
condivisibile; Ma cosa acca
de, net fatti? Accade che si 
riproduce, nelle nuove con
dizioni, la subordinazione 
delle PP.SS. agli interessi 

più miopi e contingenti (e 
non sempre limpidi) dei 
gruppi privati. Quella che è 
In atto è, tn realtà, una gi
gantesca operazione di pub
blicizzazione delle perdite e 
di privatizzazione dei pro
fitti, altro che 'Sinergia* fra 
pubblico e privato per po
tenziare è qualificare l'ap
parato produttivo naziona
le. 

Propaganda? Sarà, ma 
come definire altrimenti ciò 
che è stato fatto nella chi
mica? Si era detto che lo 
Stato doveva 'Sacrificare» la 
sua presenza nella Monte
dison per facilitare la rica
pitalizzazione dell'Impresa 
da parte del privati. Lo Sta
to e l contribuenti il sacrifi
cio lo hanno fatto (anche se 
nessuno ha chiesto al Par
lamento cosa ne pensasse) 
ma la ricapitalizzazione 
non c'è stata e solo Dio e 
forse Cuccia sanno se e 
quando et sarà. 

L'accordo ENt-Montedi-
son era stato presentato co
me un patto di ferro che a-
vrebbe posto fine alla guer
ra chimica, ora invece si 
scopre che è poco più di una 
lettera d'intenti all'ombra 
della quale la Montedison 
cerca di operare 11 passag
gio del suol rami secchi all' 
ENI. L'accordo ENI-OXI, 
che tante provinciali grida 
dì meraviglia ha suscitato, è 
in realtà un oggetto ancora 

assai misterioso e, da quel 
poco che se ne sa, è talmen
te squilibrato a vantaggio 
dell'OXI da far temere che 
non di internazionalizzazio
ne si tratti ma di una colo
nizzazione della chimica l-
tallana. Resta, infine, Il po
lo pubblico nel quale fini
ranno per convergere tutti 
quegli Impianti che la Mon
tedison e l'OXI non avran
no ritenuto di loro gradi
mento. Come faccia poi 
qualcuno a meravigliarsi se 
la chimica pubblica conti
nuerà ad essere in crisi e bi
sognosa di assistenza è dav
vero difficile capire. 

Che dire poi della vicenda 
poco esemplare del salva
taggio di Monti e di quella, 
davvero curiosa, dell'ac
quisto da parte dell'ENI del
le fattorie e della rete di di
stribuzione delle bombole 
che la Ltqulchlmica aveva 
in Brasile se non che anche 
queste operazioni (che con 
l'internazionalizzazione 
dell'ENI c'entrano molto 
poco) fanno parte di una 
delle vicende meno limpide 
della nostra recente storia 
Industriale. E non ci si ven
ga, per favore, a dire che al
meno questa volta c'è un 
piano chimico nazionale, 
perchè, purtroppo quel pia
no, per ammissione degli 
stessi dirigenti delle impre
se, è semplicemente inesi
stente. 

È mancanza di cultura 
Industriale, è settarismo, se 
alla luce di queste vicende 
esprimiamo la più viva 
preoccupazione per le trat
tative in corso fra le PP.SS. 
e la FIAT sugli acciai spe
ciali e sull'auto? 

Come si può vedere le 
questioni da affrontare e ri
solvere per avviare il risa
namento e il rilancio delle 
PP.SS. sono molte e com
plesse e non sono soltanto 
finanziarie ma anche e so
prattutto politiche. Proprio 
per questa ragione sarebbe 
avvilente se tutto si riduces
se a discutere di qualche mi
liardo in più o in meno agli 
enti e non si cogliesse Inve
ce questa occasione per af
frontare il problema alla ra
dice. 

Gian Franco Borghini 

Se i turisti non 
vengono in Italia 
di chi è la colpa? 
ROMA — Finite sotto un fiume di pioggia le 
vacanze estive, dette e non dette le cifre di 
una innegabile crisi del turismo (che non ha 
risparmiato nessuna regione d'Italia), la tanto 
sbandierata «responsabilità» dei lavoratori di 
hotel, alberghi, mense e bar per la brusca fre
nata di arrivi e presenze nelle maggiori locali
tà turistiche, è scomparsa dai titoli di tutti i 
giornali. Eppure nel periodo «caldo» della ver
tenza, gli oltre ottocentomila lavoratori turi
stici (ancora da 5 mesi senza contratto) non 
c'era giorno che non fossero additati all'ese
crazione pubblica: «Ma come — si diceva — il 
turismo va a rotoli e voi scioperate?». Poi, 
d'incanto, riaperte le fabbriche, terminate le 
chilometriche file autostradali, tornati alla 
normalità i valichi di frontiera, tutto tace. 
Vuol dire che qualcosa si è risolto? Niente 
affatto. I lavoratori sono sempre senza con
tratto, le prime parziali stime sull'andamento 
della stagione, sebbene manifestino vistose 
crepe, non sono così catastrofiche come quelle 
paventate dalle aziende all'inizio dell'estate; 
ma di questi lavoratori non si parla. Non «fan
no più notizia». 

È con questo amaro in bocca che gli addetti 
al turismo affrontano ancora in questi giorni 
la lotta per il contratto (in questa settimana 
la Federazione unitaria dovrebbe decidere al
tri scioperi). 

*Non è solo nostro interesse dopotutto — 
ci dice Venanzuolo, lavoratore dell'albergo 
Bernini-Bristol di Roma — che le cose cambi
no nel turismo. Fino adesso questo settore è 
uno dei pochi nella nostra economia che "ti
ra", ma anche qui se si dovessero perdere dei 
colpi sarebbe la catastrofe nazionale». 

Lo scontro con il padronato (Confcommer-
cio) non è solamente sulle poche decine di 
migliaia di lire (60 mila lire) al mese di au
mento richiesto. Lo scoglio su cui si è sempre 
arenata la vertenza è sulla richiesta dei lavo
ratori di mettere in discussione l'assetto pro
duttivo del settore, per imprimergli un nuovo 
impulso e sviluppo: dal riammodernamento 
delle aziende ad una migliore qualificazione 
del personale (e, perché no, anche degli im
prenditori); per non dimenticare, infine, una 
promozione all'estero del «prodotto Italia» 
con organismi che non siano quel «carrozzone» 
dell'Enit o peggio ancora quegli enti provin

ciali per il turismo capaci solo di stilare i listi
ni per le tariffe alberghiere. 

-Un esempio di come si può cambiare — 
dice sempre Venanzuolo — è quello che è av
venuto nel nostro albergo. Dopo una lunga 
serie di lotte siamo riusciti ad ottenere dal 
padronato una ristrutturazione, costata ben 
due miliardi, che ha investito non solo le 
strutture murarie ma anche la stessa orga
nizzazione del lavoro. Sono scomparsi gli a-
nacronistici "reparti per piani", eliminando 
molti punti morti nella giornata lavorativa 
ed anche privilegi tra gli stessi lavoratori». 
Ma le cose non vanno così dappertutto: basta 
vedere ciò che accade, ad esempio, al Caffé de 
Paris, nella famosissima via Veneto. 

'Non molto tempo fa — dice Domenico 
Pieroni, uno dei superstiti dell'epopea felli
niana — eravamo ottanta inservienti, oggi a 
malapena raggiungiamo la trentina. Ma 
quello che è più grave — aggiunge Pieroni — 
è che tutto ciò non è ascrivibile alla crisi eco
nomica ma, invece, ad una vera e propria 
mancanza di professionalità in chi ci dirige. 
Tanto per fare un esempio un anno fa il pa
drone (in verità è una società) creò un "ame-
rican bar" che non è stato mai utilizzato. 
Potremmo organizzarci facendo convenzioni 
con uffici, ministeri e con gruppi di turisti. 
Invece niente». 

Ma è solo incapacità oppure è in atto un 
vasto piano di speculazione sul patrimonio 
turistico-alberghiero in particolar modo dei 
centri storici? La domanda è chiaramente re
torica ma il calcolo fatto da società non trop
po ben definite è fin troppo semplice: un loca
le con una posizione nel centro storico di una 
città ha un valore direttamente proporzionale 
anche al costo del lavoro e quindi dei lavora
tori impiegati. Ora se si riesce a «sfoltire» la 
mano d'opera il valore complessivo dell'eser
cizio aumenta. Ma non basta; se si pensa che 
con una sentenza della Corte Costituzionale 
si sono svincolati i proprietari di alberghi e 
pubblici esercizi, costruiti entro il '41, dal 
mantenere l'obbligo dell'esercizio si capisce 
come il pericolo di vedere sfumare sotto le 
grinfie della speculazione questo vasto patri
monio sia più che reale. 

r. san. 

/ trasporti nelle zone 
terremotate: alcune 
cose da Jave subito 
Il congresso della Filt-Cgil campana - Una grande occasione di 
programmazione del territorio da non perdere - Gli interventi 

Dal nostro inviato 
VICO EQUENSE (Napoli) — 
-È stata una catastrofe, una 
tragedia di proporzioni ecce
zionali. Evitiamo che passi alla 
storia anche come una grande 
occasione perduta». Una 
preoccupazione, pesante, ma 
legittima, quella che ci esterna 
un compagno delle -zone inter
ne» della Campania, di quelle 
che il terremoto del 23 novem
bre di un anno fa ha pratica
mente cancellato. Ma è anche il 
tema che si è posto il congresso 
campano della FILT-CGIL. V 
ottica è quella del trasporto, 
ma il punto di riferimento co
stante è il «territorio», la grande 
area metropolitana di Napoli, 
le zone litoranee e interne. 

L'obiettivo che esce dal con
gresso — come ricorda il com
pagno Giovanni Zeno, segreta
rio generale della FILT-CGIL 
campana — è 'la costruzione 
di un sistema di trasporto ca
pace, partendo dalle zone ter
remotate e dalla situazione 
nuova che il sisma ha creato, di 
contribuire al recupero dell'e
quilibrio fra Nord e Sud, tra 
zone inteme e zone esterne». È 
in definitiva un contributo de
terminante alla definizione di 
un nuovo assetto del territorio, 
ma anche per imporre una di
versa concezione del trasporto, 
inteso non più come -settore di 
servizio», ma come struttura e-
conomico-industriale di una 
più generale programmazione. 

E come potrebbe essere di
versamente in una realtà come 
quella napoletana e campana! 
Quando sì afferma — lo ha fat
to il congresso di Vico Equense 
— la necessità di piani di tra
sporto 'Strettamente collegati 
ai piani economici di sviluppo 
e ai piani territoriali, saldando 
gli interventi a breve, medio e 
lungo termine», si dice una co
sa giusta, ma che nella realtà 
della Campania e delle zone 
terremotate, significa anche 
stretta e indissolubile connes
sione con i programmi di rico
struzione, con quelli di risana
mento e di nuovo assetto del 
territorio; I trasporti sono un 
tutt'uno con le altre strutture 
sociali della collettività, la casa, 
la scuola, il lavoro, la sanità, il 
tempo libero. 

Il piano dì ricostruzione per 
l'area napoletana stabilisce la 
realizzazione di almeno venti
mila alloggi. L'emergenza ha 
imposto delle scelte rapide. Si è 
optato così per la costruzione di 
12.300 alloggi entro la cintura 
del comune di Napoli, 7.700 nei 
comuni ad essa addossati. Un 
piano che modificherà una 
grande area. Si verificheranno 

probabilmente nuovi squilibri, 
con decongestioni da una parte, 
nuove congestioni dall'altra. 
Ma è anche l'occasione per af
frontare di petto la questione 
trasporti, come strumento di 
riequilibrio e non solo come i-
nevitabile e indispensabile pro
lungamento di un - «servizio» 
verso nuovi insediamenti abita
tivi. 

Ci siamo limitati ad un solo 
aspetto della legge di ricostru
zione ed ad una sola area fra 
quelle previste. Nel conto do
vremmo méttere anche la rico
struzione dell'Irpinia, il soddi
sfacimento delle vecchie neces
sità, di quelle preesistenti al 
terremoto. La fame di case è e-
norme. Il 'fabbisogno pregres
so» è valutato intorno a un mi
lione e mezzo di vani. 

Nessuno però pensa a piani 
faraonici. Tantomeno ì lavora
tori dei trasporti. Cominciamo, 
dicono, a muoverci per gradi, 
seppure in una visione unitaria 
del problema. Manca è vero il 
piano regionale dei trasporti 
(ma anche quello nazionale 
continua ad essere relegato ne
gli impegni di governo, mai rea
lizzati), ma sono disponibili de
gli «indirizzi» cui potersi richia
mare. Nel congresso si è insisti
to molto sulla necessità di un 
'progetto unitario» e nel rifiu
to di tendenze a sommare inve
stimenti e spese correnti, pro
getti vecchi e nuovi per gabella
re poi il tutto come piano o pro
gramma. 

La grande area metropolita
na di Napoli, tutti lo sanno, è in 
uno stato di perenne congestìo-

Oggi a Roma 
incontro 
cantieristi-
deputati PCI 

ROMA —• Stamene, eee 
9,30 nafta «euletta» dai 
gruppi parlamentari «*••* 
Camera (Via di Campo 
Marzio - Roma) ai svolgere 
una assemblea incontro di 
membri dei consigli di fab
brica e delegati dei lavora
tori di tutti i cantieri navali 
con i rappresentanti dei 
gruppi comunisti del Setta
to e dirigenti del partito di 
Montecitorio. Al centro dal 
confronto la crisi del setto-
poste del PO, L'i 
sarà conclusa al 
Libertini, re 

ne. Muoversi nella città parte
nopea è impossibile. Ora si va, 
di fatto, anche in conseguenza 
della ricostruzione ad un diver
so assetto del territorio. Per i 
trasporti è l'occasione di creare 
il 'bacino di traffico» quella 
che anche a livello europeo è 
stata individuata come l'unità 
di base ottimale per organizza
re i trasporti, integrando i vari 
modi, con criteri di razionalità, 
efficienza, produttività. Lo 
stesso può dirsi per certe zone 
•interne» omogenee. Se si vuole 
anche come fase sperimentale, 
in particolare, appunto per le 
aree più congestionate e emar
ginate. 
..Ferrovie di Stato, ferrovie 
concesse, linee automobilisti
che, metropolitane, classiche o 
leggere di superficie, sistema 
portuale e aeroportuale, rico
struzione di vecchie strade e 
realizzazione di nuove, sono i 
punti su cui operare, a livello di 
«bacino» di comprensorio e di 
regione; per costruire quella 
-grande vertenza trasporto», 
cui si è fatto' costante riferi
mento nel congresso, inserita 
— ha detto il compagno Zeno 
— -nell'iniziativa più generale 
per la ricostruzione e lo svilup
po programmato della Campa
nia». 

Le potenzialità sono enormi, 
come enormi sono le risorse e-
conomiche e le occasioni di la
voro che vengono messe in mo
vimento. Il solo piano integrati
vo delle FS assicurerebbe alla 
Campania — secondo alcuni 
calcoli — oltre sei milioni di 
giornate lavorative agli edili, 
metalmeccanici, chimici, ecc. 
Anche per questo la «vertenza 
trasporto* non può essere solo 
dei lavoratori del settore, ma di 
tutti e la si costruisce giorno 
per giorno di pari passo con le 
vertenze contrattuali e rivendi
cative, coinvolgendo — ha sot
tolineato Fontano, segretario 
nazionale della FILT — l'insie
me del movimento sindacale. 

fi congresso ha individuato 
tanti punti d'attacco, obiettivi 
da realizzare. I lavoratori dei 
trasporti della Campania si so
no impegnati a muoversi con 
fermezza e tempestività. Non 
vogliono — come qualcuno ci 
faceva osservare — che il «ter
remoto» diventi una premessa 
d'obbligo nei documenti sinda
cali o politici. In questa loro a-
rione e determinazione hanno 
però bisogno anche di tutto il 
sostegno degli altri lavoratori, 
di tutto il paese, perché la rina
scita e lo sviluppo delle tona 
terremotate impegna tutti al 
Nord tal Sud. 

Mio Gioffrexli 

11104 Peugeot hacolpito ancora: la nuova gamma'82 
attacca i consumi e mostra le sue doti sportive. 

IL COLPO DELL ANNO. 
k$È*, 

L ARMA VINCENTE: LA QUINTA MARCIA. 
Ormai nel "giro" si sa: in fatto di risparmio, il colpo dell'anno porta la firma del Peugeot 104. 
Nell'impresa.fondamentale la presenza del 950 ce, un modello che si fa apprezzare per 
economicità e bassi consumi. Notati anche il forte temperamento sportivo 
e la maggior potenza degli altri due modelli da 1200 e~1400 c e 
Ora hanno la quinta marcia: un'arma in più per 
ridurre i consumi di carburante. 

HOD. 104 PEUGEOT SR - 5 Marce 

GIÙ* LA MASCHERAI 
E il 104 mostra il suo nuovo volto. Giù la tradizionale mascherina 
e su quella nuova. Via i cerehioni precedenti, ed ecco quelli dai • 
design più attuale. Ultimo tocco, lo specchietto retrovisore, raro, 
antiriflesso: per non essere mai sorpresi alle spalle. 

1 0 4 PEUGEOT 
NUOVA GAMMA *8X 

Nelli gamma dei 134 Peugeot trovi quattro modelli da 950 ce, un modello da 1200 ce a 5 marce, un modello da 1400 ce a 5 marce, nelle versioni a 3 o 5 porte, a partire 
da Lire 5.700.000 compreso IVA e trasporto presso tutti i concessionari Peugeot. Finanziamento nuovo e usato PSA Finanziari* Italia S.p.A. 

U N LAVORO BEN FATTO. 
La gamma der 104 è formata da 6 modelli, un'ampia scelta di 
cilindrate e versioni, tutti convenienti ed ognuno con la sua 
specializzazione: familiare, sportiva, elegante. Per infliggere un duro 
colpo ai consumi, il 104 Peugeot ha impiegato anche dei nuovi 
rapporti di trasmissione del cambio gii collaudati sulla Vera, 
una automobile sperimentale che è un vero e proprio laboratorio 
viaggiante. 
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